
Apocalisse 
nel Golfo 

Oggi Rafsanjani parla alla stampa mondiale f 
In Iran un rappresentante del Kuwait \^,,. „ %., 
Voci di ammutinamento dei «falchi iraniani»: r£c, ; Ì 
volevano colpire l'Arabia Saudita f-*** k** 

Teheran svela il piano di pace 
Sarà boicottato il pellegrinaggio alla Mecca? 
Alla vigilia dell'annuncio del piano di pace iraniano 
arriva a Teheran il ministro degli esten del deposto 
governo kuwaitiano. Il neutrale Rafsanjani, secondo 
quanto riferisce un giornale britannico, messo a du
ra prova da un ammutinamento dì •falchi» pronti a 
colpire Riyad. Molti paesi islamici boicotteranno il 
pellegrinaggio alla città santa di La Mecca, se il 25 
giugno gli americani saranno in territorio saudita. 

• i TEHERAN Alla vigilia 
dell'attesa conferenza stam
pa del presidente Rafsanjani, 
nella quale indiscrezioni e 
speranze (anno ritenere che 
verrà annunciato un piano dì 
pace messo a punto dall'I
ran. Teheran continua ad es
sere un frenetico laboratorio 
per la diplomazia intemazio
nale. Mentre si stanno con
cludendo le missioni algeri
na, yemenita e francese giun

ge nella capitale degli ayatol
lah il ministro degli Esteri del 
deposto governo kuwaitiano 
Mohammad Al Ahmad Al Sa
bati. Lo sceicco porta a 
Teheran, prima tappa di un 
tour delle capitali arabe, un 
messaggio del detronizzato 
emiro ma non se ne conosce 
il contenuto. Sabato era par
tito dalla capitale Iraniana il 
vice premier Iracheno Saa-
dun Hammadl, cui era stata 

Manifestazione 
in Marocco 
800mila 
con Baghdad 
Secondo alcuni erano 800 mila persone, le stime uf
ficiali partano di 300 mite: in ogni;Éaso ieri a Rabat, 
in favore d,éfl'Irak, si èjsyplta la più apponente mani-
festazionqw»ta da 2S4jwnl a quearapparte, ) dimo
stranti sono confluiti da ogni parte del Marocco. Ri
tratti di Saddam osannati e bandiere Usa, francesi e 
israeliane bruciate. Ma il re Hassan II non ritirerà le 
truppe marocchine. 

• RABAT Secondo gli orga-
nizzaton ha sfilato almeno 
mezzo milione di persone, e 
alcuni parlano addirittura di 
onocentomila, le autorità e i 
testimoni hanno fissato il nu
mero dei dimostranti a circa 
trecentomila. In ogni caso, tutti 
gli osservatori sono d'accordo 
nel definire la manifestazione 
tenutasi a Rabat ieri in favore 
di Saddam Hussein, come la 
piO Imponente mai svoltasi in 
Marocco dal 1956, quando il 
paese conquistò l'indipenden
za. 

Basterebbero queste ultime 
cifre • dare l'esatta misura del
la fortissima contraddizione 
vissuta in questi giorni dal pae
si del Maghreb in genere, e dal 
Marocco In particolare L'opi
nione pubblica, sorretta in 
questo da partiti d'opposizio
ne, sindacati e alcune organiz
zazioni civiche, preme sul go
verno perche vengano ritirate 
le truppe marocchine dall'Ara
bia Saudita e dagli Emirati Ara
bi, dove sono schierate in ap
poggio della forza multinazio
nale contrapposta a Saddam. 
Inoltre, negli ultimi giorni si è 
levata con forza la richiesta di 
una presa di posizione netta a 
favore dell'Irate considerato 
un «paese fratello in lotta con
tro l'imperialismo ed il sioni
smo». Appelli in tal senso si so
no lanciati da intellettuali, uo
mini politici, giornalisti. Insom
ma, è un susseguirsi di iniziati
ve. 

Ma, finora, ogni richiesta e 
stata frustrata dal re Hassan II, 
che, per fugare ogni dubbio, 
l'altro ieri in un discorso televi
sivo ha detto esplicitamente 
che il Marocco non ritirerà le 
sue truppe dal Medioriente. Il 
re del Marocco ha anche am
monito la popolazione a non 
compiere alcun gesto plateale 
di dissenso. Hassan II ha riba
dito che il contingente inviato 
dal Marocco ha scopi esclusi-
«mente difensivi, e non di
pende in alcun modo dal co
mando delle Nazioni Unite Gli 
stessi vettovagliamenti, ha spe
cificato Hassan U, vengono ga
rantiti «I soldati marocchini in 
i maniera autonoma. 

Le raccomandazioni di Has-
lan D non hanno comunque 

ottenuto l'effetto desiderato, 
dato che la manifestazione 
svoltasi ieri nella capitale ma
rocchina e stata decisamente 
grandiosa I dimostranti, che 
hanno voluto protestare ma 
anche manifestare il proprio 
sostegno al governo iracheno, 
si sono radunati verso le 11 
(ora italiana) nella centrale 
piazza dei Martiri, da dove si è 
snodato un lunghissimo corteo 
che ha raggiunto la facoltà di 
Lettere. La manifestazione si 
era aperta con la lettura di un 
versetto del Corano, quasi a 
sottolineare i mille significati 
assunti dal conflitto in corso 
nel Golfo Quindi. Il «rito» dive
nuto ormai consueto della di
struzione di bandiere america
ne, alle quali stavolta sono sta
te aggiunte quelle della Gran 
Bretagna, della Francia e di 
Israele. Al corteo hanno parte
cipato anche i circa 15 mila 
appartenenti al movimento in
tegralista Islamico, messo fuo
rilegge un anno fa. Molti gli slo
gan urlati, tutti dello stesso to
no: «Usa nemici del popolo», 
•Saddam distruggi Tel Aviv», e 
•Bush, Mitterrand, Gonzales 
assassini». Tra la folla ondeg
giavano le bandiere palestinesi 
ed Iraniane. Numerosi I ritratti 
di Saddam Hussein, a riprova 
della crescente «fede» che que
sta fetta del mondo Islamico ri
pone in lui. Tra I dimostranti 
sveltivano anche alcune sago
me di cartone a forma di missi
le Scud, dal significato Inequi
vocabile Slogan ostili anche 
contro i presidenti di Egitto e 
Siria e I principi sauditi definiti 
•traditori». Durante il corteo, 
che è durato circa tre ore, sono 
stati uditi anche slogan che in
vocavano una riforma volta od 
una maggiore democratizza
zione del paese. 

Imponenti le misure di sicu
rezza schierate dal responsabi
li più di 2000 gli uomini del 
servizio d'ordine mobilitati dai 
cinque portiti organizzatori, 
che avevano garantito partico
lare protezione al giornalisti 
stranieri; autocarri dell'esercito 
fermi nelle principali strade di 
Rabat e davanti alle sedi delle 
ambasciate; agenti delle squa
dre antisommossa e del corpo 
di pronto intervento ai lati del 
corteo. 

consegnata da Rafsanjani 
una lettera per Saddam Hus
sein contenente proposte 
per una soluzione pacifica 
del conflitto del Golfo 

A Teheran, capitale della 
diplomazia, è stato recapita
to anche un messaggio del 
ministro degli esteri tedesco 
Hans Dietrich Genscher indi
rizzato al collega iraniano 
Velayati. Nel consegnare il 
messaggio l'ambasciatore di 
Bonn in Iran ha sottolineato 
l'importanza del ruolo svolto 
dalla repubblica degli ayatol
lah nell'attuale fase estrema
mente delicata, concordan
do sull'esigenza che la sicu
rezza del Golfo Persico ri
chieda un coinvolgimento di 
tutti i paesi della zona. 

Il piano di pace che do
vrebbe essere annunciato 
oggi a Teheran ha l'appog
gio di molti paesi arabi e non 

allineati Proprio questi ultimi 
terranno in questo mese una 
nunione a Belgrado per di
scutere un'iniziativa di pace 
per 11 Gollo. Lo ha annuncia
to una fonte algenna II verti
ce di Belgrado «si propone di 
dissipare questa mentalità di 
guerra che regna nel Golfo.» 

Ma al di là degli sforzi della 
politica e della diplomazia, 
al di sopra del clamore terri
bile dei bombardamenti, re
sta il pessimismo II «Teheran 
Times», quotidiano ufficioso 
del governo iraniano, avverte 
che l'Iran ma anche altri pae
si islamici (Irak, Yemen, 
Giordania, Sudan, Libia, Al
geria, Mauritania e Libano) 
potrebbero boicottare l'an
nuale pellegrinaggio dei fe
deli alla Mecca, che inizia il 
25 giugno, nel caso che a 
quella data le forze occiden
tali fossero ancora presenti in 

Arabia saudita, dove si trova 
la città santa La scelta di boi
cottare il pellegrinaggio sa
rebbe molto grave per il 
mondo islamico, e potrebbe 
creare Imbarazzo alla dina
stia saudita cui spetta - tra 
non poche contestazioni - la 
prestigiosa incombenza di 
essere «guardiana» della 
Mecca 

Del resto anche Teheran 
fa i conti con una combattiva 
fronda intema cui poco pia
ce la neutralità dell'Iran Se
condo voci raccolte dal bri
tannico «Indipendent on 
Sunday» Rafsanjani si sareb
be visto costretto a spedire 
d'urgenza guarnigioni fedeli 
per bloccare un ammutina
mento tra le guardie rivolu
zionarie appoggiate da Ah
mad Khomeini, figlio dei de
funto iman, che si appresta
vano a puntare i loro lancia
missili sul territorio saudita. 

Gli ammutinati sarebbero 
ora confinati ma non sareb
bero previste rappresaglie 
nei loro confronti per paura 
di sollevazioni popolari in 
una regione di confine dove 
le simpatie perSaddam sono 
forti 

Sul fronte degli aerei ira
cheni riparati in Iran il net
work americano «Nbc» ha af
fermato che i piloti iracheni 
rifugiatisi in Iran lo hanno fat
to spontaneamente e non su 
ordine del presidente Sad
dam Hussein. La fonte della 
rete televisiva americana sa
rebbe il presidente della 
commissione esteri del par
lamento iraniano, Rahaei 
Khorasam Secondo Teheran 
sono almeno dodici gli aerei 
iracheni rifugiatisi in Iran nel
la scorsa settimana GII allea
ti parlano di un centinaio, 
come numero totale dall'ini
zio della guerra 

Il primo 
ministro 
Saadoun 
Hammadl 
con II primo 
ministro 
ranlano 
RalSanjant; 
sotto 
manifestazione 
«prò Saddam» 
nella città 
diRabbat 

Marea nera 
L'Iran chiede 
un vertice 
aperto alTIrak 
Riunione d'emergenza a Manama di sei degli otto 
paesi>det Golf oche formano l'Organizzazione per (a„ 
protezione dell'ambiente manpo nella regione. «È 
la più grande catastrofe della stona dell'umanità», 
ha dichiarato il ministro della Sanità del Bahrein. 
L'Iran ha proposto una conferenza ecologica regio
nale alla quale partecipi anche l'irak. Intanto la ma
rea nera continua ad avanzare. 

«Dopo le armi verrà il tempo della politica» 
Germania, Italia, Turchia per la conferenza 
Vinceremo la guerra, ma non è detto che raggiungere
mo automaticamente la pace. Su questo leit-motiv 
concordano il presidente turco Turgut Ozal e i ministri 
degli esteri Genscher e De Michelis. «Ora non potrà 
non essere risolto anche il conflitto israelo-palestine-
se>, Tel Aviv deve saperlo. A Davos incontro intema
zionale sulla guerra. Genscher si difende: noi abbia
mo le carte in regola. Appello per l'Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SAUMBENI 

••DAVOS Al mille uomini e 
donne (pochissime) d'affari 
del Forum economico si pre
senta per primo Hans-Dietrich 
Genscher II ministro degli 
Esteri tedesco la prende alla 
lontana, spiega che l'Europa 
ha tutto l'interesse a che la pe-
restroika non finisca nel preci
pizio Ora che Gorbaciov sì tro
va sul filo del rasoio dopo l'in
tervento nei paesi Baltici può 
anche essere legittimo, am
mette, che le imprese abbiano 
premuto il freno agli investi
menti In mancanza di stabilità 
politica e di confusione sui di
ritti di proprietà, ma questo 
non giustifica chi vorrebbe -
anche in Occidente - cambia
re linea. «Non ci sono ragioni 

per scegliere un'altra strada». 
Gorbaciov va sostenuto Per
ché il ministro degli Esteri te
desco parli per una mezz'ora 
buona dell'Urss e non subito di 
guerra è chiaro, vuole ribadire 
che appoggiando Gorbaciov, 
sobbarcandosi l'onere della 
riunificazione tedesca, la Ger
mania sta rendendo un servi
zio all'intero mondo occiden
tale Non sono giustificate, 
dunque, le critiche sull egoi
smo dei tedeschi, sulla reticen
za ad aprire II portafoglio per 
finanziare truppe e missili nel 
Golfo. «Stiamo facendo la no
stra parte sostenendo il fardel
lo dell'Est Stupisce che a criti
carci siano gli slessi che sei 
mesi fa temevano la potenza 

tedesca risorgente». Genscher 
assicura di nuovo gli americani 
che «la solidarietà del suo pae
se e totale», e Saddam che de
ve mirarsi dal Kuwait e su di lui 
ncade la responsabilità di aver 
scelto la guerra Solo none af
fatto convinto che la vittoria 
militare porti automaticamen
te alla pace «Non vorrei che da 
questa crisi venisse sconfitta 
proprio la politica» Si tratta, 
proprio perche è in corso un 
conflitto militare, di immagina
re fin da oggi delle soluzioni 
diplomatiche che garantisca
no nel Medio Oriente il diritto, 
le norme di convivenza e col
laborazione che escludano il 
ricorso ad interventi militari , 
assicurino l'Interdizione e l'eli
minazione delle armi chimi
che SI, gli viene chiesto, ma 
Saddam non è stato armato 
dall'Occidente? «Considero il 
coinvolgimento di alcune Im
prese tedesche nella vendita di 
armi all'lrak un'onta naziona
le. Stiamo preparando nuove 
leggi molto restrittive, dure. 
Credo che se sul piano euro
peo e sempre più necessaria 
una politica di difesa comune 
nel quadro dell'alleanza atlan
tica, sia necessario pure il con
trollo dell'esportazione di ar

mi» E la questione palestinese, 
c'è o non c'è un «linkage» con 
la guerra in corso? «Se il mo
dello deve essere quello della 
collaborazione tra i popoli nel 
Medio Onente non ci può es
sere pace duratura se non assi
curando ai palestinesi il diritto 
all'autodeterminazione cosi 
come allo stato di Israele di 
esistere». 

Le stesse parole vengono 
pronunciate dal presidente 
turco Turgut Ozal, che parteci
pa alla discussione via satellite 
da Ankara e che propno ieri ha 
espresso la disponibilità della 
Turchia ad ospitare un'even
tuale conferenza sul medio 
oriente ad Istombul o nella 
stessa Ankara. «La pace - dice 
- non può che passare attra
verso la soluzione del proble
ma palestinese Europa e Stati 
Uniti hanno qui un ruolo es
senziale da assolvere 1 popoli 
arabi devono trovare finalmen
te tolleranza e comprensione 
reciproca altrimenti la guerra 
non potrà finire». Se guardia
mo, dice il presidente turco, ol
tre il conflitto militare, ci ren
diamo conto della quantità di 
problemi aperti nell'area me
diorientale per i quali dovran
no essere trovate soluzioni 

consensuali Reagirete se at
taccati? «Ricorreremo a rap
presaglie, ma non e detto che 
saranno immediate. Se attac
cano da terra risponderemo 
da terra, se attaccano dal cielo 
la risposta sarà aerea» Dovran
no essere applicate tutte le ri
soluzioni Onu a guerra finita? 
«Dipenderà dal modo in cui si 
lavorerà sul terreno diplomati
co, vale per la questione Cipro 
(finora la Turchia ha sempre 
risposto negativamente alle 
decisioni Onu sul ritiro dall'iso-
la-ndr) come per i palestinesi». 
Analoghe le opinioni de) mini
stro degli esteri italiano De Mi-
chells che ha rilanciato la sua 
proposta di una conferenza 
per la sicurezza nel Mediterra
neo «Dobbiamo già oggi sape
re che o si aprirà un processo 
politico grazie al quale tutti i 
paesi dell'area mediterranea si 
siederanno attorno ad un tavo
lo, Irak compreso, o la pace 
sarà debolissima Se da un lato 
non basteranno negoziati in-
ter-arabi, l'occidente deve sta
re attento a non frustrare il sen
timento arabo In questo qua
dro, è evidente che Israele non 
potrà non accettare di discute
re della questione palestine
se». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

• I DUBAI «È la più grande 
catastrofe ambientale della 
stona dell'umanità. Qualun
que disastro ecologico avvenu
to fino a questo momento im
pallidisce di fronte alla trage
dia che sta colpendo il nostro 
mare» Non è una iperbole 
quella usata ieri dal ministro 
della Sanità del Bahrein, lawad 
Salem Al Anyed, all'apertura 
della Conferenza straordinaria 
di Manama, convocata da sei 
degli otto paesi che formano 
l'Organizzazione regionale dei 
paesi del Golfo per la protezio
ne dell'ambiente marino. 

Il Bahrein, piccola unità 
geografica al confine dell'Ara
bia Saudita, guarda all'oriz
zonte del Golfo Persico con la 
stessa ansia di un soldatino ab
bandonato in trincea che at
tenda l'arrivo di una spavento
sa colonna di mezzi corazzati 
nemici Da quella indistinta li
nea d'orizzonte, dove cielo e 
mare si confondono, scivola 
lento e inesorabile lungo le co
ste martoriate del Kuwait il ne
mico più temuto di questa fase 
della guerra, un nemico inatte
so- due mostruose isole mobili 
di petrolio lunghe complessi
vamente oltre duecentocin
quanta chilometri e larghe più 
di sessanta. Due enormi laghi 
neri vomitati dai terminali pe
troliferi di Saddam Hussein La 
prima, per ammissione dello 
stesso rais di Baghdad, delibe
ratamente provocata dall'Irak, 
per scopi dichiaratamente ter
roristici. La seconda. Invece, 
causata probabilmente da un 
bombardamento niente affatto 
•chirurgico» degli F-16 statuni
tensi contro due piattaforme 
petrolifere irachene a Al-Bakr, 
alla foce del Fiume Shatt-el-
Arab. 

Comunque sia, il loro amvo 
fa tremare i polsi ai paesi arabi 
del Golfo quanto e forse più 
degli stessi «Scud» di Saddam 
Hussein. Contro questo nuovo 
nemico non ci sono «Patriot» 
pronti ad arrestarne il cammi
no, e la grande macchia nera 
non ha una intelligenza balisti
ca, non discnmina i suoi obiet
tivi- portata dalla corrente del 
Golfo, distrugge, soffoca e can
cella qualunque forma di vita 
animale e vegetale Incontri sul 
suo inarrestabile cammino 

Adesso, dicono i satelliti, ha n-
preso la sua corsa lungo la co
sta occidentale del Golfo Persi
co In tre giorni potrebbe attra
versare l'Arabia Saudita, con
taminare nel quarto giorno le1 

coste del Bahrein, inquinare 
nel quinto il Qatar e, prima di 
una settimana, devastare le co
ste degli Emirati Arabi Uniti, 
•tappando» i grandi desaliniz
zatoli che dissetano l'intera 
penisola arabica. E poi, come 
se non bastasse questo - te
mono gli esperti - , bloccala 
dallo «sperone» dell'Oman 
(che forma lo Stretto di Or-
muz), l'onda nera potrebbe ri
salire, seguendo la corrente 
circolare del Golfo e distrug
gendo cosi le coste iraniane 

È per questo che sei degli ot
to paesi che formano l'Orga
nizzazione per la protezione 
ambientale nel Golfo Persico, 
Arabia Saudita, Kuwait, Emirati 
Arabi, Qatar, Bahrein e Iran 
(con 1 eccezione di Irak e 
Oman) hanno dato vita len a 
una conferenza straordlnana 
di esperti Ma i lavori aperti a 
Manama hanno chiuso ieri la 
loro prima giornata senza un 
nulla di fatto Salvo la propo
sta, forse più politica che ope
rativa, di una riunione urgente 
a livello ministeriale di tutti i 
paesi che si affacciano sul Gol
fo, avanzata dai rappresentanti 
iraniani. Alcuni specialisti eu
ropei hanno proposto di di
struggere la macchia con sol
venti chimici ma gli effetti col
laterali sarebbero devastanti 
quanto quelli provocati dalla 
stessa macchia. I solventi chi
mici corrodono il petrolio, ma 
poi precipitano sul fondo ma
rino, distruggendo flora e fau
na. Un esperto norvegese ha 
assicurato di poter cancellare 
la macchia in una settimana, 
letteralmente «succhiandola» 
con alcune motonavi apposi
tamente attrezzate che divido
no il petrolio dall'acqua. La ca
pacità di lavoro, a pieno regi
me, di queste motonavi e di 
trecentomila barili di greggio 
al giorno. Nel Golfo Persico, at
tualmente, ne galleggiano Ube
ramente diciotto milioni E il 
terminale Iracheno di Al-Bakr 
continua a rovesciare in mare 
centomila litri di petrolio all'o
ra 

10 l'Unità 
Lunedi 
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